
IL CASO

La chiesa va agli ortodossi, ma il prete non lo sa
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E’ entrato nella chiesa dove celebra messa da 40 anni e ha trovato un pope ortodosso

che smantellava le statue dei santi. Alla richiesta di spiegazioni, il religioso rumeno non

ha fatto altro che allargare le braccia e invitarlo a rivolgersi in curia. Succede a Reggio

Emilia nella chiesa del Cristo, piccolo santuario dove da 40 anni tutte le mattine il rettore

don Luigi Veratti celebra la messa delle 9.30 di fronte ad un nutrito gruppo, circa 50, di
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fedeli. 

Il tempio, il 7 luglio scorso, è passato agli ortodossi secondo il principio raccomandato

dalla Cei di concedere in uso alle altre confessioni cristiane, edifici religiosi. Ma qualcuno

in curia, evidentemente, si è dimenticato di parlarne con il rettore del santuario, e

soprattutto di spiegare ai popolo di Dio le ragioni del cambio e le alternative disponibili.

La numerosa comunità rumena a Reggio era già ospitata in quella chiesa per la Divina

Liturgia della domenica. “I nostri santi e i loro santi insieme, mai un problema di

convivenza”, ha raccontato il sacerdote. Ma la convivenza è stata rotta da una decisione

che assume i contorni di una fredda pratica burocratica da sbrigare. “Il fatto è che ho

dovuto chiedere il permesso al pope di poter celebrare l’ultima messa e avvertire così i

fedeli che la celebrazione era stata soppressa”, ha raccontato al Giornale di Reggio il

sacerdote, visibilmente commosso per il trattamento ricevuto dai suoi superiori. 

Per diversi giorni don Veratti, che è stato fino a pochi anni fa cappellano del carcere di

Reggio, si è trovato così nella spiacevole situazione di non sapere dove andare a

celebrare la messa quotidiana. “Tornerò in galera”, ha detto tra il serio e il faceto. Ora

probabilmente troverà “ospitalità” in un’altra chiesa. Peggio invece è andata ai fedeli,

molti dei quali pensionati o frequentatori di passaggio (il tempio è nelle vicinanze della

fermata dell’autobus e molto comodo per chi arriva a Reggio da fuori per commissioni),

che si sono visti cancellare la messa, ma non hanno avuto dalla curia nessuna

comunicazione a riguardo. “Considerata la facilità per i reggiani di accedere alla Messa in

altre chiese...”. 

Così recitava lo scarno comunicato della diocesi, emesso però a giochi già fatti, quando

il sacerdote e i fedeli erano già stati sfrattati. Ora per il nutrito gruppo interparrocchiale

non resta da fare altro che scrivere al vescovo titolare della diocesi di Reggio e Guastalla,

Adriano Caprioli, per chiedere la ratio di un provvedimento che sembra assurdo e

spiegazioni in merito ad una mancanza di rispetto, che ha portato, senza che ne

venissero a conoscenza, alla soppressione con una facilità disarmante di una messa

radicata nel sentito religioso di molti. Tanto più se si considera che nella città del

Tricolore sono già diverse le chiese chiuse al culto, ma perfettamente agibili e spesso

utilizzate per concerti o mostre, e che si potevano concedere senza problemi ai fedeli

ortodossi. 

In fatto di spiegazioni poi, notevole è stato l’imbarazzo del responsabile diocesano

per l’ecumenismo, monsignor Giancarlo Gozzi, che alle richieste di chiarimenti sulla

natura e le ragioni della soluzione, ha replicato ad un giornale locale con un più che

esaustivo: “Non so”. Il risultato è che l’enfasi ecumenica ha prodotto, secondo la solita



eterogenesi dei fini, l’effetto spiacevole di aprire le porte di casa alle altre confessioni, e

di chiuderle ai cattolici. Alla faccia dell’unità dei cristiani.


